
AMSTERDAM Slobodan Milosevic sapeva che i serbo-bosnia-
ci stavano programmando il massacro di Srebrenica: questa
la rivelazione più clamorosa sulla testimonianza resa a por-
te chiuse dall'ex generale Wesley Clark - comandante supre-
mo delle truppe Nato in Europa al tempo della guerra in
Kosovo - al Tribunale Internazionale per i Crimini di Guer-

ra nella ex-Jugoslavia. Clark, chiamato a testimoniare al
processo contro Milosevic, lunedì e martedì scorso, fu una
delle figure chiave nelle trattative con Belgrado che poi
portarono agli Accordi di pace di Dayton del dicembre
1995. La trascrizione della sua testimonianza, oltre 200
pagine, è stata diffusa ieri e secondo il procuratore del
Tribunale dell'Aja «è estremamente importante per noi
perchè ci fornisce una prova diretta che Milosevic sapeva in
anticipo dei massacri di Srebrenica». L'ex generale - ora
aspirante alla candidatura democratica per le presidenziali
del 2004 - ha raccontato di aver parlato con Milosevic di
Srebrenica in uno dei colloqui con l'allora presidente serbo
nell'agosto 1995, cioè dopo il massacro di oltre 7.000 uomi-
ni nell'enclave musulmano-bosniaca, avvenuta il mese pre-

cedente. «Io gli dissi: «Signor Presidente, Lei dice di aver
tanta influenza sui serbo-bosniaci, ma allora come è accadu-
to che, avendo tanta influenza, Lei abbia consentito al gene-
rale (serbo-bosniaco Ratko) Mladic di uccidere tutte quelle
persone a Srebrenica?». E allora Milosevic mi ha guardato
ed è rimasto in silenzio per un momento. Poi ha detto:
«Vede, generale Clark, io lo avevo avvertito di non farlo ma
lui non mi ascoltò». Milosevic, che è accusato di genocidio,
crimini contro l'umanità e crimini di guerra in Croazia,
Bosnia e Kosovo, ha negato di aver discusso con Clark di
Srebrenica. Poichè si difende da solo, l'ex presidente serbo
(e poi jugoslavo) ha detto ad un certo punto del contro-in-
terrogatorio di Clark: «Generale Clark, questa è una flagran-
te bugia».
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Aveva deciso, dice, di annunciarlo tra
qualche giorno. Poi però alla doman-
da specifica di un ascoltatore dalla re-
gione di Kransnodar, sulle sponde del
Mar Nero, in un botta e risposta di tre
ore con i cittadini russi, Putin ha an-
nunciato quello che tutti si attendeva-
no: la sua candidatura nella corsa per
il Cremlino. Che per la verità era più
che scontata dopo il risultato ottenu-
to nelle elezioni della Duma il 7 di-
cembre scorso. «Avevo programmato
di annunciarlo tra qualche giorno -ha
spiegato Putin- ma visto che me lo
chiede, le dico che la risposta è affer-
mativa: sarò can-
didato per un se-
condo mandato
alla presidenza».

È partita co-
sì, in diretta ra-
dio e tv la sua
campagna per le
presidenziali del
14 marzo. Que-
sto doveva essere
e questo è stato il
filo diretto che
ha visto ieri Pu-
tin alle prese con decine di domande
rimbalzate a Mosca -attraverso le tele-
camere, Internet e il telefono- dal Pa-
cifico al Baltico, lungo lo sterminato
territorio russo. Domande che hanno
spaziato dal terrorismo al prezzo del
pane, fino al quesito sulla candidatu-
ra. Più tardi, Putin ha precisato ulte-
riormente che la sua sarà una candida-
tura senza insegne di partito, che non
si presenterà neppure sotto il simbolo
di Russia Unita (la formazione centri-
sta legata a doppio filo con il Cremli-
no che ha vinto le legislative con il
37% dei suffragi) e che quindi racco-
glierà «le 2,5 milioni di firme richie-
ste», come un qualsiasi aspirante indi-
pendente.

Nulla di più facile per l'uomo che
già siede sulla poltrona più importan-
te della Russia, gode dell'appoggio in-
condizionato della macchina del pote-
re e se si votasse domani potrebbe
contare su un patrimonio di voti com-
preso fra il 61 e il 71,7%, a seconda
dei sondaggi. Una gara senza rivali

veri e senza ostacoli, se si esclude l'om-
bra del boicottaggio congiunto di co-
munisti e liberali. Nell'arco di tre ore,
Putin ha risposto a 68 domande, sele-
zionate su un totale di un milione e
mezzo arrivate. Ha ribadito di essere

contrario a ogni ipotesi di riforma del-
la Costituzione che miri a introdurre
la possibilità di un terzo mandato pre-
sidenziale. Per Putin è stata certo an-
che un'occasione per fare il bilancio
dei primi quattro anni di presidenza,

assumere impegni per il futuro e so-
prattutto rinnovare un'immagine di
leader forte ed energico. Un leader
sotto la cui guida la Russia si «è rimes-
sa in piedi». Putin non ha nascosto
che vi sono ancora in Russia 31 milio-

ni di persone che vivono in condizio-
ni «umilianti», sotto la soglia di pover-
tà. Ma ha sottolineato che il loro nu-
mero è in calo (erano 37 milioni se-
condo le stime del 2002) sullo sfondo
di una situazione economica generale

che presenta non pochi aspetti positi-
vi: una crescita del Pil del 6,6-6,9%
annuo «più elevata rispetto a quella di
molti Paesi dell'Europa occidentale»,
un debito estero onorato regolarmen-
te, salari e pensioni in aumento nel

2003 fra l'11 e il 7%. Restano natural-
mente i problemi della transizione,
che Putin si è impegnato ad affronta-
re andando avanti sulla strada delle
riforme e delle privatizzazioni, defi-
nendo «eccellenti» i risultati della na-
scente imprenditoria post-sovietica
laddove «si sono formati i germi di
una nuova economia» e contestando
senza complessi la convinzione di Le-
nin secondo cui i russi sarebbero «cat-
tivi lavoratori», privi di spirito d'ini-
ziativa. Ma problemi rispetto ai quali
ha promesso anche attenzione ai con-
trasti sociali più stridenti, un salto di
qualità nella «lotta alla corruzione» e
non ha tralasciato di indirizzare un
nuovo avvertimento agli oligarchi del

neocapitalismo
russo, con la pro-
messa di aumen-
tare il prelievo fi-
scale sui grandi
profitti delle
esportazioni di
petrolio. Parlan-
do della Cecenia,
Putin è tornato
in particolare ad
additare «il terro-
rismo internazio-
nale», che a suo

giudizio non mira ormai all'indipen-
denza di quella regione, ma a «stacca-
re tutti i territori a popolazione mu-
sulmana» dalla Russia, minacciando
«una jugoslavizzazione» dello spazio
ex sovietico.

Quanto ai sospetti di un eccessivo
accentramento del potere nella mani
del Cremlino, il presidente ha replica-
to tendendo una mano alle forze libe-
rali russe -sconfitte «per i loro errori»
alle elezioni legislative, ha detto- ma
comunque riconosciute come rappre-
sentative e invitate a collaborare con
il governo. Un invito condito però da
un monito contro l'opzione del boi-
cottaggio delle presidenziali di marzo
cui gli stessi liberali e i comunisti mi-
nacciano di ricorrere, rischiando di
dimezzare il significato politico della
sua vittoria annunciata e, forse, di
mettere a repentaglio il quorum del
50% di affluenza alle urne, necessario
a dare validità dello scrutinio. Un'
idea «da codardi, stupida e nociva», è
sbottato Putin.
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Putin si ricandida ma è senza rivali
Comunisti e liberali minacciano il boicottaggio delle presidenziali. Il capo del Cremlino: è da codardi

Germania dell’Est, in libertà il pupillo di Honecker
Egon Krenz esce di prigione in anticipo. Fu condannato a oltre 6 anni per l’uccisione di tedeschi orientali in fuga dall’ex Rdt
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È uscito dal carcere con il piglio di
sempre: sono dispiaciuto per le
morti di profughi lungo il confine
fra la Repubblica Democratica Te-
desca e la Germania dell’ovest, ma
per questo non ci voleva un proces-
so. Nemmeno nel giorno della sua
riconquistata libertà, Egon Krenz,
pupillo di Erich Honecker, ultimo
leader di un paese sbriciolatosi 14
anni fa sotto la caduta del Muro,
condannato a scontare sei anni e
mezzo di prigione per responsabili-
tà nell’uccisione di tedeschi orienta-
li in fuga -probabilmente non si sa-
prà mai la cifra definitiva, ma secon-
do alcune fonti sarebbero 265- fred-
dati mentre cercavano di scavalcare
il Muro della Vergogna, si rispar-

mia la frecciatina nei confronti del-
la giustizia tedesca rea di aver porta-
to, secondo Krenz, «la Guerra Fred-
da nelle aule del tribunale».

Ieri sera intorno alle 17, il ses-
santaseienne Krenz, ultimo leader
della vecchia Germania comunista,
ex capo dello Stato e del Partito co-

munista unico (Sed), ha lasciato, do-
po circa quattro anni e in anticipo
rispetto al previsto, il carcere di Plo-
etzensee a Berlino, dove dal genna-
io 2000 stava scontando una pena
di sei anni e mezzo per le responsa-
bilità nelle uccisioni di alcuni tede-
schi orientali in fuga lungo il Muro
e il confine intertedesco. «Sono feli-
ce di poter trascorrere Natale a ca-
sa», ha detto alla folla dei giornalisti
radunatisi davanti al carcere, com-
mentando la disposizione di un tri-
bunale della capitale. Un regalo di
Natale ben meritato, secondo
Krenz, dal momento che ha sempre
sostenuto di non avere ricevuto un
processo equo, di non «sentirsi un
criminale, ma un perseguitato poli-
ticamente», e soprattutto accusato
ingiustamente, visto che «secondo
il diritto della Ddr quello che abbia-

mo fatto non era punibile».
A differenza di Guenter Scha-

bowski e Guenther Kleiber, mem-
bri del politburo e coimputati nel
processo, negli anni della sua batta-
glia legale, Krenz, l’uomo che aveva
approvato il massacro di Tienan-
men come «qualcosa da dover fare
per riportare l’ordine», non aveva
mai accettato la sentenza dicendosi
vittima della «giustizia dei vincito-
ri». Per questo motivo si era sempre
rifiutato di chiedere la grazia. Ieri il
suo avvocato è tornato a ribadire
che «la decisione dei giudici non è
una amnistia e nemmeno una gra-
zia».

Krenz salì al potere alla metà di
ottobre del 1989, dopo che il Polit-
buro aveva deposto il suo predeces-
sore Erich Honecker, e si dimise il 6
dicembre dello stesso anno, meno

di un mese dopo la caduta del Mu-
ro di Berlino. Il deposto leader della
Ddr si è sempre difeso sostenendo
di essere stato proprio lui a impedi-
re uno spargimento di sangue quan-
do l’ex capo della Stasi, l’onnipoten-
te e onnipresente polizia segreta,
Erich Mielke lo pose di fronte a que-
sta drammatica alternativa: «Aprire
il Muro o usare la forza». Nel luglio
del 1995 la procura di Berlino for-
mulò nei suoi confronti l’accusa di
«omicidio di quattro fuggiaschi e di
corresponsabilità per il regime della
Rdt» e il tribunale lo condannò nel-
l’agosto 1997 a sei anni e mezzo di
reclusione. Krenz fece ricorso con-
tro la sentenza anche davanti alla
Corte di giustizia europea per i dirit-
ti umani, ma la sua istanza fu respin-
ta. Con la condanna passata in giu-
dicato, fu rinchiuso in carcere il 13

gennaio 2000. Mentre altri compo-
nenti del politburo, anch’essi pro-
cessati, furono rapidamente rimessi
in libertà dopo aver dichiarato pub-
blicamente il loro pentimento,
Krenz ha sempre negato ogni colpa
riguardo l'esistenza del Muro. La re-
sponsabilità di averlo costruito, so-

stenne, era di Mosca ed era stata
sempre Mosca a mantenere la sepa-
razione fisica tra le due Berlino.

Nato il 19 marzo 1937 a Kol-
berg, in Pomerania, nell’attuale Po-
lonia, Egon Krenz si iscrisse a 16
anni alla Fdj, l’organizzazione giova-
nile della Sed, dove compì una rapi-
da ascesa politica. Dopo essere stato
nominato capo dell’organizzazio-
ne, divenne di fatto il delfino e il
successore designato di Erich Hone-
cker. Dal febbraio 2000, Krenz usu-
fruiva del regime di semilibertà. Nel
gennaio di quest’anno è stato con-
tattato come consulente dall’attore
Tom Hanks, che sta preparando un
film sul cantante Dean Reed, rifugia-
tosi nella Ddr nel 1972 e morto nel
1986 in circostanze misteriose.
Krenz era un amico intimo del can-
tante americano.
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